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LEANDRO Avvocato, padre di 

SILVIO. > 

% - 4 * 

CASSANDR0 padre di 

' 

FLORINDO amante di 
BEATRICE figlia di Leandro . 
LEONARDO fervo di Caffandro . 
PULCINELLA fervo di Leandro . 
COLOMBINA cameriera di Leandr* 
TIZIO cliente di Leandro . 

FAGGIO di Leandro . 

Fifcale 

Quattro Giudici , uno che parla * 
Notaro . 

Servi , e Birri . 

v 

Lm /cesa è Nàpoli , allusiva a l Tribù 
iti qvejla Capitele . 
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ATTO PRIMO 

, SCÈNA PRIMA- 

Camera di fìudio . 

Legndt o al tavolino Jludiando . 

C Ome mai può una mente da più pen- 
fieri agitara rivolgerli totalmente allo 
Audio! Un figlio, ed una figlia forma- 
no un non palleggierò penfiero al tenero 
cor di un padre. La carica d' Avvocato 
de’ poveri , la loda amicizia ad un po- 
vero mercadante , tutte cofe unite fan si 
che la mente mia in più parti fi divida., 
e non lappia a quale rivolgerli di quelli 
sì prefianti pen fieri . Come fcherza na- 
turai la figlia tutta alla faviezza rivolta, 
il figlio forlennato, e perverfo . Se a- 
vttiì a rimproverarmi di non averli da- 
to i primi documenti , avrei di che do- 
lermi della fua mal pieghevole fituazio- 
ne . Lo manierili allì lìudj , tutto proc- 
curai per indrizzarlo alla virtù , ma e- 
gli ingrato , e fconofcente imitar vuole 
la ferpe , che al feno onde nafce , rivol- 
ger tenta gli avvelenati fuoi morii. 
SCENA IL 
Colombina , e detto . 

Col. C ÌL' Cco qui il padrone, fempre ap- 
jp li cato , Tempre fat'ga , poveret- 
to ! ed il figlio non vuple imitarlo . Ma 
• facciamoli i’ imbaiciata . ) Signore. 
Lean. Che vuoi i 

Co/» Un povero uomo , che Ha in faia , 

A 2 de- 



4 ATTO 

d elìderà parlarvi . 

Lean. A quell’ ora ? 

Col. Signore , dice che fu un affare dì 
fomma premura. 

Lean. E fi chiama ? 

Co!. Tizio . ' • 

Lean, Che venga . 

Col. Ora vi fervo . via 

Lean. Quello è quel povero .uomo , che ha 
fuo fratello prigione , e teme pofla effe- 
re miferamente condannato . 

SCENA IH. 

Tìzio , € detto • 

Tiz. TLluftriflìrao lìgnor Avvocato , ec- 
X co che vengo a gettarmi a fuot; 
piedi, è quefito il gran giorno , che de- 
cide del deftino di mio fratello. Il Fi- 
fe o r accufa , la caula già dalla volila' 
eloquenza incominciata , richiede in og- 
gi, a noi ma de’ decreti del giudice , Oj 
efecution favorevole, o fulminante len- 
ten?.a. 

Lean. Non piangere, o Tizio; è vero, a| 
me fpetta come Avvocare attuale ,il dar 
termine a quefto procèdo . Ricerche^ 
le più recondite catti, e (periamone fe- 
lici gli eventi . - . 

Tiz. Ah fignore , quelle fono parole , chi 
mi animano, c mi confortano. Tra mi 
e mio fratello , non cediamo di porgei 
preci a’ numi per la volila felicità . 

Lean. Un opera di dovere non merita Io 
de . Ma mi v 1 . impegna fempre più 
titolo di Avvocato de’ poveri. 

Tiz. U-unque £ raccolga nei fuo Audio 

« 
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ed affitta chi geme nella mi feria • In- 
tanto accetti quetto poco denaro raccol- 
to da laboriofì fudori . . . 

Lean. No, no tenetevi il voftro Tolda . 
Quello priverebbe voi di fuffìdio, e to- 
glierebbe il merito di ; un beneficio; non 
Tara maii’. 

SCENA IV. 

Pulcinella , e detti . 

Pul. ( T O patrone ricufa na vorza'J e 
JLi rifletto, che trovi na verità 
mmocca a nò procuratore. ) Ji ritira 

Lean. No , vi dico , non voglio ; ami lotto 
men vado a ruminar fulle catti , ed a 
cercare i più reconditi mezzi onde gio- 
varvi nel giorno prefente . Attendetemi, 
che a momenti ritorno. via 

Th . Gran buon uomo ! gi s an degaiffim» 
Avvocato ! 

Pul. Non pozzo abbadàrvi , ho troppo af- 
fari per li piedi, andate via. fingendo 

parlar ad alcuno 

Tiz. Chi farà quetto (ignare ? 

Fui. Vi ditti che al tribunal ci rived^mo, 
al tribunale , al tribunale « 

Tiz. Parla di tribunale . 

Pul. La caufa Te non fi perde, fi guada- 
gnerà certo » 

Tiz. Parla di tribunale. Ah chi fa, fofft 
per mio fratello. Signore. 

Pul. Al tribunale, al tribunale. 

Tiz . Ma liete dunque informato-? 

Pul Si . 

77*. Ditemi, ci è fpe;anza di. vita per il 
povero mio fratello ? 

, A 3 • 
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dui. ( M’ha pigliato pe mroiedeco . ) Eh 
fono mali lunghilfimi . 

77 z. Come mali iunghifiìmi ? 

Fui. Quelle fono parole diaforetiche , ciré 
dei toro . 

Tiz. Ma in grazia > ditemi voi chi liete { 

Fui. Come, non mi conofci ? Io ho anat- 
rato il (ìgnor Leandro. 

Tiz. Che liete voi una nutrice ? 

PuL A quel che Tento fiete un uomo di 
baffo rilievo. Io vi ho detto , che fono 
il zio del lignor Leandro . 

Tiz . Adelfo- intendo. Perdonate, liete an* 
cor voi Avvocato? 

Pul . Certo, ed ho vocato prima di lui. 

Tiz . Poco fi capifce . Mi farefie la carità 
di difendere il mio povero fratello? 

PuL Io m' impegno mannarenni Ilo a la ca- 
la fra dcje aute ora fano e farvo . 

Tiz. Ma la caufa è di grand’ impegno* 

Pul. Denari . 

Tiz. I delitti Con molti. 

• Pul. Denari . 

Ti%. Ma fuo nipote. . * 

Fui . Che nipoce, denari • 

Tiz. Quella piccola borfa ... 

Pul . Opti me . 

Tiz. Con poche monete , fe la gradite , 
prendetela dunque. 

Pul. Grazie . 

Tiz. Sarà libero mio fi atei lo ? 

Pul. Certo , fi non farrà mpifo • 
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! i s C E N A V. 

Leandro , e detti . 

Lean. C* Cccomi a voi con quello fafeio 
Ci di carte . Con' quefte ho raccol- 
to in breve i pumi pili mediar j . 

Tiz . Ah lignote quanto mai fon contento! 
in oggi mio fratello farà libero. 

Lean. Non vi abbandonate si predo alla 
gioja. 

Tiz • La fua afllflenza, e quella dclvoftro 
fignor zio „ 

Pai ( Mo venene le mazzate . ) Andate , 
andate „ 

Lean. Come mio zio ? 

Tiz . Il voftro fignor zio*, quelf uomo di 
gran qualità . 

Pul„( Vi cornine s’è aflbmma'a la crope- 
ja . ) Via , non vi vuol altr,^. 

Lean. E chi è quefto mio zìo i 

Tiz. Eccolo là, vedete , ifpira riverenza . 

Lean. Quegli ? 

Tizi Siffignore . 

Lean. Un momento * Voi dunque liete iC 
mio zio ? 

Puh Sì , caro nipote. 

Lean. Perdona fignor zio f ardente brama 
del- nipote • li dà un calcio 

Tiz . Ma fìgnore . 

Pul. Non vi feomponete , lo fa per tener- 
mi in moto il tribunale . 

Lean. Ricevete queft’ altro fegno di tene- 
rezza . come /opra 

Tiz . Ma fìgnore . . . 

Pul. Non abbiate paura, fono fcherzi nt- 
ceffarj. per svegliare il fangue , 

A 4 Lear., 
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Lean.. Birbante , briccone • 

Tiz Ma lignote, ad un Tuo zìo, 

Lean. Che zio, quelli è un mio fervo • 
Tiz. Corne* fuo fervo? 

Fui. 3 ffìguore lo fervo da zio , e qualche 
volta .... 

Lm«, Taci fciocco , e ritirati . 

Tìz. Signore perdonate , l’ho dato uria borfa. 
Lean, Fermati • Come l 1 hai mangiata una 
borfa ? 

Fui . No mme Faggio mangiata ancoro. 
Lean» Reftituifci la borfa. 

Fui. Oh ripugnanza amara l 
Lean. La borfa , dico . 

Fui „ Oh diflacco crudele! 

Lean. Animo fubito . 

Pai. Eccola . 

Tiz. Almeno, lìgnore , ricevetela voi . 
Lean. Vi dilli che non la prendo; cerche- 
rò falvare voliro fratello fenza mercéde. 
Tiz. Fatemi quella grazia . 

Lean. Non voglio. Fui. fi pone in me%zo y 

e la. prende . . 

Ti 2 . Adelfo fon contento. _ J.. . 

Lean. Ed io fon confolato . 

Tiz . Ci rivedremo al tribunale . 

Lean. Al tribunale ci rivedremo . 

Tiz. Sig.' zio vi riverito • 

Lean. Andate pur felice, 

Tiz . Parto contento , or che mi avete Per- 
verto di coftui la frode. via 
Pul. Fra i due litiganti il terzo gode . 
Lean . Signor Avvocnfo , lìgnor zio , che 
vi pare ? quelle bricconate in cafa dell* 
Avvocato de’ poveri ? 

Fui : 
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P&L Si vujc fite^r avocato de li povere , 
io fango lo procuratore de ia neceOItà.. 

L*an. Carpire una borfa ad utv povero uo- 
mo , perchè ? 

Pai. Pecche io . . . cioè ilio , voleva che 
f avelie difela la caufa de lo frate ntri- 
bunale ► 

Lecin. E tu fèi capace di entrar nell'im- 
pegno di arringare una caufa , che ri- 
chiede un’ e fatta difefa £ 

Pul. E pecchè no . 

Lt*n. Taci temerario, e fe un altra voltai 
avrai ardire di commettere limili bric- 
conate , ti manderò da mia cala a mar- 
cire in una prigione . Gli uomini ono- 
rati , e da bene formano la loro, fortuna 
con quell’ abilità' che li fc- cono la na- 
tura; c fe il cielo ti fè nascere fatto la 
eofieliazione di fervo , fervi dunque co- 
me devi , che acqueterai dall 1 ifrelfa fer- 
vi tù quella pace, che togliere ti potreb- 
be l’inganno, e la frode . . 

Pul . Vuje ve pigliate coMera, t a me m’ 

• avalla Tannino de fa l’ avocato meglio de 
ll’aute ; pecchè de li partente miei fa 
falò non aggio vocato ancora . 

Lean, Che forfè i tuoi parenti fono (iati 
legali ? 

Pul, Sfaìgnore legate, e paterno afra l\i®- 
te legava bene . E io pure aggio Itudia- 
co tuffo bar baffo . 

bea i. Ma quella è un erba. 

Fui. E in erbis , verbis , et lapidibus ncop- 
pa a la .vocca de lo fìommaco , confiiiic 
vii tus . 

A S 
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Lean. Or vìa mi fono annoiato . Vanne 
aderto al tribunale . 

Pul. Sirtìgnore. s' incarniva . 

Lean. Dove vai ? 

Fui. Nmbunale . »' .. . 

J.ean. A far che ? 

Pul . No rritne l’ avite ditto vuje , che nce 
forte juto ? 

tó/j. Ma faper dei prima a qual oggetto.' 

Fui. Sirtìgnore , decite . 

Lean. Va {opra al primo falone , al fecon- 
do sgabello, vicino al mezzo arco , do- 
manda il fignor Roga bugie noiaro,che 
ti dia quel protocollo, ove fono le pra- 
tiche d 1 Ghiro % Hai capito? 

pi il. Sirtìgnore. Vao a le pratteche , a lo 
fecunno proracuollo , addimmanno de* lo 
sgabello , che arrota le bufcie , e mme 
faccio dà lo lalone . A mme una vota 
me l’ avite da dicere. ( ciò 

Lean. Levati da quìinfolente . li dà un cui- 

Fui. Ogge chiammo nnanie a lo menilìo 
lo pede . via . 

Lean. Mirabile follievo ad un povero* 
uomo è l’avere a fianco coftui . Quan- 
do rimango folo , il dìrtipamento di mio 
figlio più mi attrirta , e addolora . Ah! 
eh’ égli cerca ogni momento , ogni orai 
di o (curar la mia gloria . Ho procura- 
to col dolce rimetterlo nel retto ferme- 
rò-, e nulla ho fatto. Cìhe dunque mi re- 
fta a fare ? Vorrei, Ipronaro dall’ amor 
paterno*, che in me regna ecce!fivamen- 
re , tirarlo colle carezze , ma temo di 
far peggio . Or via fi tenti , e ne fìa 

quel 
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quel che deftìna il cielo . iihi . 

Ss C E N A VI. 

Silvio , e detto* 

SU. / ^ Oli valete , avete chiamato? 
Le&nS*.' Sentì caie* figlio , clipper tale 
ancora ti (timo , e ti chiamo , perchè 
maggiormente tr confonda un tal nome, 
e per ricordarti, che il figlio è fi na- 
ni agi ne del padre . Ma in noi l’afltoma 
è falfiffimo, poiché tu degeneri troppo 
dagli andamenti di ho f>adi e . 
fign Ore ce lo diremo * 

Lean. Come [ mi deridi ancora ? ah co- 
lpetto . -, -, Or bene , ho intelo ; giacché 
ti Tei (cordato del tuo dovere , da oggi 
ti privo d’ogni mio bene , d’ogni mia. 

. Aicceffione . Vanne povero , e mendico a 
cercare quel pane , che ora, fuperbamea- 
te rifttìfi . 

Si/. Piano , piano colle minacce . Privar- 
mi di quel che mi fpettaiAffè che que- 
lla volta vi ha ingannato il tefto ; fon 
vofìro figlio , e la voftra robba è mia • 
Lean. Che figlio! menti federato . Se vuoi 
che' per figlio ti riconofca opera datai?- 
Sii. Eh che quando fi diventa vecchio , il 
cervello prende congedo . 

Lean . Duneue fono un pazzo ? 

SU. Io non dico, , che lo fiete, ma all’ap- 
parenza (embrate , donando il volito a 
quel birbante ; e poi quel ganimede af- 
flitto di ftio figlio pretende in ricom- 
penfa di far ai i T amore con mìa forella • 
Lean. <1 figlio di Caffandro , del povero 
' f^enruraco mio amico ? Lafcialo far % 
«he fa bene.. A 6 SU* 
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Si/, Lafcialo fare ! Se lo troverò pttk vi- 
cino alla noftra cafa, con una fioccata 
lo patterò da parte a parte . 

7. -can. Piago fignor Rodomonte , piano con 
quelle fioccate . Che fe Fiorindo fa ma- 
le , ci fon io otte fon capace di rime- 
diafè ai tutto. E poi f amore. , . 

Sii. Che amore, e amore. Se non ci ri- 
medierete voi , ci rimiedcrò io , «i ri- 
medierà io : via 

Lean. Oh me infelice! oh infeliciflìmo pa- 
dre? Or sì che potto dire, che fi veri- 
fichi in lui quel detto deli’ incognito 
póera . - •*-...*> 

Nulla d’orrore ad un figliaci perduto 
Fan le minacce di filo padre irato, 
Ondeconvien che il eie! di sdegno armato, 

• Furor contro di lui porga in tributo, via 
SCENA VIE » 

Strada . 

Fiorindo , poi Silvio, 

B arbara fituazione di un uomo povero, 
ed innamorato . La deflazione del - 
padre , l’efterminlo di noftra cafa, V 
amor che porto a Beatrice figlia del no- 
ftro benefattore , la perfecuzion del de- 
ttino , fon tutti colpi di morte , che fi 
aggirano intorno al mio cor lacerato . 
Il vederla fovvehte- allevia in parte le 
mie pene. M’ aggirerò qui d’ kitorno , 
raccogliendo dal muto fifenzio di quefte 
pareti T aura benigna di confolante pia- 
cere . 

SU. Che fi fa qui ? 

Fior, Mi aggiro in un luogo, ove non 

mi 
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mi può] efleie interrotto il pacare. 

SU. Credo , che quella fia la centciìma vol- 
ta, che io ci d fli non efter quello luo- 
go per :e. 

Fior. .Signor Silvio , il modo vergognoso 
con cui mi trattate difTonoia più voi , 

«he me delta. Non abbandono nella mi- 
feria i principi di fanilfima educazione, 

« fé voi de’ beni della fortuna abul'indo, 
cercate ballameli te avvilirmi , contem- 
plerò in voi f avvilito, e riguarderò in 
m? T d'empio di fommifltoa vircuofa-, 

SU. O parti , o ci Ulcerai la vita . 

Fior. La vita è un dono del cielo, e 
voi li afpetta taltanto di confervare la 
vofira , per redimire ad elfo quel che 1 ’"' 
vi diede . . . * 

Sii. Vani tanniferi . Mia Torcila non è per te. 

Fior . Può difporre di Te ftéiTa , e farà mia 
moglie . v 

Sii. S poterai piuttoflo la morte . 

Fior. Funeliiffìmo matrimonio. 

SU. Saran le nozze il tuo l'angue* 

X r tor. Dolorolo banchetto. 

Sii. Sì , morirai . 

Fior. Ultimo de’ miei penlìeri . 

SU. Vile , m’ i n falci ? 

Fior. Vi filmo come cognato . 

SU- Ahi che quella parola in* irrita , e 
mi accende . caccia la /pad a 

Fior. Ld un nome sì dolce , mi colma 
il fen di letizia. 

SU- Ti darò uno sfreggio in faccia . 

Fior. A me ? Scellerato . fa lo jl-JJ'o 
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SvC e isr a vnr. 

Pulcinella, , e Leonardo da parti oppojfe ^ , 

e detti . . i 

Piti . FJ'Ermateve. 

Leo . J7 Si fermi fignore. I 

Sii. Iniquo! * • ’ ^ 

Fior. Indegno! 

Fui . Cammina a la enfi , fio ccà io pe 
. -b'uje . lo fping e dentro. 

Leo. Si quieti fìgnor padrone. 

Pai. E*ufcia mette mano a la fpata , qi|an- 
no laje ca io lo proteggo . con bravura 
Fior. Non fapeva che lei era il fuo pro- 
rr ■ t rito; e . 

Pu{, Uscia fe mpara de crianza . come Jop . 

- P l >r. Non fapevo . . » 

Fui. Briccone*. 

F /or. Se credeva .... 



Fui. SiuCenn.ito . 

Fior. Se mni . . . . 

Fui. A fin funata . 

Fior. Mi birbante . , di uno fchiajfb a 

Pulcin . , il quale fenza parlare via . 

Leo. Ah fignore ! a qual eccella vi aveva 
irafportato . . . 

Fior, b’ vero, Leonardo, contemplar do- 
vevo il figlio del nofìro benefattore . 

.Leo. Signore, hfeiamo peT ora tutto que- 
llo . Mi manda voflro padre in traccia 
di voi, per ragguagliarvi l’ultimo ecci- 
dio noftro. Se non fi trovano cento dop*- 
pie dentro due ore , perde ancora fi pa- 
dre vedrò I a libertà . 

Fior. Oh qual notizia crudele, quale ter- 
ribile perfecuzione del ddìino 1 
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Leo. Ma eccolo infelice, e piangente. 

$ C K N A IX. 

C uj} andrò , <? detti . 

<■ *!/• T^I,‘;lio mio , ti avrà detto Leonardo.. 

F ior. L Pur troppo inrefi , e la mente 

fui fatto mi ha luggerito il più oppor- 
tuno rimedio. Siamo già tanto dalle di- 
sgrazie perfeguitati , che perfino la via 
^el pianto è tolta a no/ìri infortuni . 11 
caro amico, il fignor Leandro. . • 

Fa / , Che dici ? Leandro , 1’ Avvocato de* 
poveri , il pietofilfimo , quflio di cui ne 
vanto mille favori . Piuttolto morire , 
che incomodarlo. 

Leo. E piutcofìo volete andar prigione ? 

CaJ • La mia difgrazia non mi affligge , fe 
non per voi altri cara parte di me me- 
defìmo . 

Fior. Padre rifoluzione , e coraggio. 

Leo. Signor padrone, prontezza , ed in- 

truprf ncicuza . 

Fior . Figuratevi la carcere vicina . 

Ijpo. E di avere i birri alle fpaile . 

Fior. Peniate il di fiord ine . 

Leo. Bilanciate il calo . 

Fior. Chi chiede noti rubba. • % ^ 

Leo. Chi domanda non atnmazza. 

Cafi Non mi tormentate di più. 

Fior. Vado alla cafu per dar parola al 
creditore , mi figaro che fard egli Fia- 

^minio. Non temete mio caro Padre, che 
il deftino nulla vi toglie , quando vi la- 
feia il pregio della coffanza . vìa 

Caf. Tenero figlio mio, loia coafoiazione 
mivi giorni cade;. ti . 

Lena. 
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Leo. Oh ecco appunto il Sigrtor Avvoca- 
to verfo di noi * Coraggio . i 

SCENA X. 

Leandro , e detti . 

Lean r /^\H 1 jfcaffandrb amati {fimo , vici- 
V J no alla mia cafa, e non v’ inol- 
trate ? j 

Caf. Amico benefattore , i vincoli fieri, ; 
che verfo /di voi mi legano , fono 
grandi, si forti, 'che mi cagionano e te- 
neiezza , e confufione , 

Le»n. Tenerezza reciproca, e confusone y 
e perchè ? 

Leo, lnterpecri il Signor Leandro i fenti- 
menti del mio Padrone . L’ allegrezza 
nel vederlo forma la tenerezza^ nafee 
poi la confufìone dall' efler Tempre ih 1 
cafo di domandare qualche cofa di più, 

Caf, ( Ah che orti dici Leonardo ? ) 

Leo. ( Ci vuol rifoluzione nelle cole, pen- 
ate che i birri ne afpettano ) . 

Lean. Bando a i complimenti , e a paralo- 
gifir.i , Leggo nella voftra fronte che 
avete qualche cofa da dumi . 

Caf.' Morirei fe dove (lì più a bu farmi di 
voi, e, di quella genetola bontà..!' 

Lean. Quefta è un offefa ad una tenerezza 
d’ amico . 

Leo. Dice beniflìm-o il Signor Leandro , il 
•generof (Timo noftro Avvocato, i! cle- 
ment {fimo noftto Benefattore . Eccomi 
io a fuoi piedi per lui . Vergogna ! non 
aver coraggio di parlare! luna cambiale 
di cento , e venti doppie decide del fu<> 
delfino. 

... • Caf. 

V 
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Caf. ( Son cento ) 

Leo . ( E le venti , le mangeremo noi ) . 
Quel dettino che imprigionato lo vuole 
denaro quella giornata , quel dettino che 
rawPifce alla Tua prelenza , ma' lei più 
generofo di lui , gli dica con dolce rim- 
provero, li confegni il denaro. 

Caf. ( Ah qual rotore mi fa (offrire Leo- 
nardo 1 ) 

Lean . Che 1 dunque per una fora ma cosi 
leggiera , a rilchio di perdere la libertà, 
volevate ferbar con coftanza il filenzio ? 
Dopo tante prove di mia amicizia, per 
, una fola mi volevate deiufo, onde ripe- 
ter non potetti che chi trova un amico, 
trova un teforo ? La voftra confufione 
mi batta , ed il rendervi confolato , e 
fìcuro , farà la riprova di quanto vi di- 
co . Dii ponete , che i 1 denaro e già pronto. 

Caf. Oh benefico amico ! 

Leo. Cento -venti , fe lo ricordi Signor Av- 
vocato. Oh confolazione perfetta. Vado 
a garantire il creditore. via 

Lean. Ed anzi di più , vi afpetto queft’ og- 
gi a pranzo da me. Sò ancora che vo- 
fìro figlio non guarda di mal occhio la 
mia ; amicizia, parentela, pace , e gioja. 

Laf -Vi. ftringo al feno, vi benedico , « vi 
ringrazio di cuore . via 

Lean. Pulcinella. 

SCENA XI. 

Pulcinella , e detto . 

Pul. |7Ccome ccà , avite chiammato? 

Lean..\_j Si . Ordina un buon pranzo j 
che faremo quella mattina molli di più . 

Mi 
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Mi benedica il cielo nell’ opre mìe me-- , 
rito rie. via J T* 

Pai. No me pozzo fa capace , corame « 
dar me no fchiaffo mprefenzia mia , noia 
me nce (offe trovato io , non me ne far* 
ria curato ; quanno mai e li partente mieie 
hanno portato fchiaffe a la cala, fempe 
mazzate , e cauce . via. 

S C E N A XII* v ^ 
Silvio, poi Florind&M*®*-. .?•& 
Sii. /"^Ome , j:oftui qui ancora intorno fi 
v’ aggira ? Sentiamo . ’ y* 

Fior: IT grande amore che per Beatrice io 
nutro nei feno , non fa tralasciarmi un 
momento per rivederla , lenza l’ intoppò 
di quel difcolo di fuo fratello , quale 
abufanbofi à Ile disgrazie di mia cafa, 
cerca con intuiti , e minacce di offender- 
mi. Ah fe non fufle figlio del mio Be- 
ne fa: re re . . . Si chiami ad ogni 
Sii. ( Voglio fermarmi, per aver più Cada? 
po alia vendetta ). 

S G E N A XIII. - 

Beatrice , e detti . 

Bea, f~^Avo Florindo , perchè si lento a 
V# venire a vedermi? ^ 

Fior, Mia cara Beatrice , non 1* dttribuitfi 
a mancanza di affetto , ma peniate, che 
a ciò mi violenta la mal condotta di ve- 
drò fratello. . n|| ì*- 

Sii, ( Buono ). 

Be.i. Di tutt 'C-tS è cagione il voftro poco 
t raggio , perdonate, o amato Florindo, 
poiché fe mi avelie cercata in moglie a 
mio padre , forfè a queft’ ora farei vo~ 
lira fpofa . SU» 
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•Sii. ( Meglio ! ) 

Fior. E Ce volìro padre mi fa una ne- 
gativa ? 

Bea. Ciò non puoi effe re . .Sapete il gran- 
de- amore che ha per voi , Capere la gran- 
de amicizia che palfa tra lui , e vollro 
padre ; e Capete ancora , permettetemi 
che vel dica , quante volte con il proprio 
denaro, ha liberato il voftro genitore da 
un imminente fallimento. 

SII. ( Maledetti! ) 

Fior . K quello appunto è quello che fa 
^temermi# Se il Signor Avvocato riflette 
all’indigente di mia cafa,non vorrà fa- 
grifìcare una figlia , con un railerabile 
qual io fonò. 

Sii ( Non ci vorrebbe altro. ) 

Bea. .Fate torto al mio genitore , qualora 
credere in lui fentimenti sì vili. Fa egli 
più ftima di un vero amico , che di tut- 
te le ricchezze del mondo. Oh Dio! ec- 
co mio fratello . Caro Fiorindo io mi 
ritiro , e fe mi amate , fate ufo deila 
voftra prudenza. via 

Fior , II cuor mel prediceva. Sarà meglio 
che io parta . . .. 

Sii. Dove , dove Signor Milord morto di 
fame . 

Fior. ( Cielo dammi tu fofferenza ! ) Oh 
Signor Silvio compatite non vi avev» 
veduto. 

Sii. Ed io ho veduto , e fentito . Che ti 
cafchi la tefta . Non ti ho detto che non 
voglio ohe tu palli per quella ftrada ? e 
tu perchè ora ci palli ? perchè non ti 

rom- 
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rompo le fpalle con un baffone ? Morto 
di fame , maledetto . 

Fior, Ma Signor Silvio, come parlate ? 

Sii. Parlo cóme’jtni pare , e piace i Guar- 
date', che oel figupno pretende fare all* 
amore ’ hai forfè appoggiate le tue fpe- 
ranze fulla dote di mia Iorella ? T’ in- 
ganni , non deve colei accafarfi con un j 
birbante come tu fei . / ! 

Fior. Signor Silvio, voi folo potete avan_ 
zarvi* a tanto, fe fuffe un altro farei., 
Sii. Che farefti indegno ? Mano alla fpadà.* 
Fior, La volìra impertinenza. M% 

S C E N A- XIV. 

Beatrice , poi Colombina e detti. 

Beat, A H fermati- Florindo Idolo mio. 
Fior. Per voi folo mi quieto, e par- 

to. Addio rnlo bene. via 
SU. Maledetta Iorella . Ma raggiungerò 
quell" indegno. via 

Bea. Piatto Colombina vieni per carità . 
Co/. Signora avete chiamato , ccfa volete? 
Beat. Corri da quella parte ; Florindo fug- 
*ge per non cimenarfi; il difperato mio 
fratello lo fegue , oh vanne , chiama aja- 
to , foccorfo . 

Col. Vado, ma è un bratto pericolo man- 
dare una donna in mezzo alle fpade . via 
Bea, Oh tormentofo momento , oh circo- 
fhnza crudele ! via 

SCENA ULTIMA. 

Cortile del Tribunale. 

Tizio , compagni T poi Florindo , Silvio , 
indi Pulcinella. 

Tiz. l^Overo me , il Signor Avvocato 
A non fi vede, ed è già l’ora di 
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andare in giudizio . Sarà meglio che io 
mi trattenga qui r per oflérvare quando 
verrà. ' 

Fior. Grazie al cielo che dalle mani di 
quel temerario liberato mi fono . Qui , 
Gn quello cortile dtj regio palazzo , farò 
fìcuro d’ ogni forprefa . 

Sii. Ti ho pur raggiunto alla fine , animo, 
fuori quella fpada codardo. 
jF /or. -Signor Silvio , peniate che liete nei 
palazzo della g.ilimzia , 

Sii. A me ciò poco importa . Dovunque 
vi trovo, vo dar sfogo al micsdegno» 
T/z. Signori miei ■> peniate che qui è de- 
litto il por mano alla fpada. 

Sii. Scottati di qui temerai io. 

Tìz. Obbligato cella finezza. 

"SÙ. A noi, o poni mano, o ti ferifeo . 
Fior. Giacché fon (orzato , ecco che per 
difefa delfa mia vita io snudo il ferro. 
Mi oda ognuno , che impugnando la fpa- 
da , -non incendo di mancare di rifpetto 
i al regio palazzo , nè infierì re ‘contro di 
Jui , ma folo intendo di difender me 
fletto . 

Tìzi Guardie , ajuto , foccorfo . 

Sii. Oimè fon morto . 

Pai. Lalciate, pigliate, apàrate . Ajuto , 
ajuto. -fc 

l birri fermono Fiorindo . altri prsndon a 

• r uefa. ' : 

Fine dslT Atta Prima. 
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scena prima. ' 

Strada . 

Cajfundro , indi Leonardo . 

Caf, T ’ Ora fi avvicina del pagamento , 
I ^ non ritorna mio figlio, non veg- 
go il fedele Leonardo. Ma poffìbile, 
cielo pietofo, che per l’uomo non fiano 
riferbate fe non che le pene ? Ah ! che 
nel catalago dvlle umane vicende , non 
credo vi fia nulla di nuovo , onde ri- 
comprovare rabbattuto» mio fpirto . 

Leo, Ah fignore, che punto , che giorno , 
che momento ! ' 

Caf. Ahi tu mi Inceri il core . Che fu, che 
avvenne, narra? 

Leo. li figlio volito , il figlio del voftro 
benefattore . . . lappiate, che . . ah ? mi 
trema la voce, mi manca il coraggio! 

Caf. Al) dammi con un folo colpo la morte! 

Leo, Dunque già è inutile il celarvelo . 
Silvio inibito voftro figlio , voftro figlio 
colla prudenza fi difele , e - più volte fi 
fot'rafie all’ intuiti , ma inutilmente j gli 
convenne fuggire nel palazzo del Gover- 
natore ; e fin la dentro ( oh ardir for- 
fennato I ) Silvio pofe mano alla fpada j 
e per necefiaria difefa Fiorindo impugnò 
la (ua , e con un colpo mortale pafsè 
Silvio da parte a pat te . 

Caf, Oh Dio I 

Leo, Voftro figlio è prigione, e figuratevi 
la lunazione prelente , e io fiato in cui 

* ci troviamo. * Caf 



j 




• SECONDO. 23 

CaJ. Oh colpo terribile ! oh funeflo acci- 
dente J Ecco precipitate tutte le noftre 
fperanze, eccoci alf ultima difperazione. 

Leo. Che faremo mileri noi , con i birri 
alle fpalle , e nel cafo predente: 1 

CaJ. Ah ! fe non fuffe delitto , con le mie 
mani iftefie vorrei togliermi qu fia af- 
fannofa vita! 

Leo. Non piangete, coraggio. 

CaJ. 11 mio amico, il mio benefattore \ oh 
delirio terribile de miei (enfi . 

Leo. Zitto , ecco 1' Avvocato . 

SCENA II. 

Leandro , e a itt i . 

Lean. Olete qui ? un momento, un mo- 
O mento. • via e poi torna. 

V 'Leo . Ah I chi sà qual armi va a prendere 
per nfarcire 1’ effefa . 

Caf. Meno dolorofa faria la mia morte, fe 
mi veniffe dalie fue mani. 

Leo. Eccolo , eh’ egli ritorna . 

Lean. Ecco le cento , e venti doppie in 
tanto argento; non peidete tempo, ler- 
vitevene,e confidente che in quefti cali 
E ore fono veloci; prevedete, adempite; 
è quella , vedatela , e a vofìia dilpofi- 
zione. 

Caf. Signore .... 

Lean. Ah si , abbracciatemi ; non ci defrau- 
diamo di quefto felice momento. Frale 
braccia d’ un amico, tenera cofa , ehi 
che la morte non potrà più fpaventar- 
mi , ora che ho conofeiuto l’amicizia, 
P amore, la tenerezza. via 
CaJ. Che vuol dir quefto! 

Lea- 
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Leo . Bifogna, che non fappia nulla. 

Caf. Quanti rimorfi mi affliggono . 

Leo. I rimorfi per ora lafciamo li da parte, 
penfiarao a riparare a i mali maggióri , 
leviamo prima di tutto le venti dop- 
pie . . . % 

Caf Quello .lo faremo alla caia. E poi... 
st } il cuor mi fuggerifce un pen fiero ; 
vieni meco , e vedrai ciò che medita un’ 
anima da mille affanni angufliata , via 
Leo. Andiamo, via 

SCENA III. 
Pulcinella , poi Beatrice , e Colombina . 

M O sì eh’ aggio vinto no terno a la 
bonaffìciara . Mo ch’é fiato accifo 
lo figlio de io patrone, io farraggio lo 
primmogenito de là cafa; perchè mo di- 1 
co a io padrone ca lo “figlio è rnuorto , 
e chill'o more a ft’ avito, lo dico, a la 
fore , e chella more, lo dico a Colom- 
bina , e more effa pure , nfomma non 
nce rdla nifeiuno a la cafa , e io farrag*. 
gio T eretico uhiverfale . Mo vèneno , m« 
retiro pe sentì che dicenu . 

Col. Via fignora mia follevacevi un poco , 
fiate allegra. 

Beat. Ah ! cara ter va ,*e come il pofio . 
Tu fai r impeti smoderati di mio fra- 
tello ? ‘ 

Col. Lo so ficuramente . 

Beat. Dunque a ragione io temo del pove- 
ro mio Fiorindo . 

Col. Non temete, perchè il Signor Florin- 
do vi vuol tròppo bene , e non oferà di 
fare una violenza a vofiro fratello; anzi 
fopporterà tutto , Bea, 
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Bea. Tutto so , ma oh Dio! 1’ odio di Sil- 
vio, mio fratello, l’amore di Fiorindo, 
la fua povertà ; ah l tu non vederti poc* 
anzi come l’ inibito . 

Col. Ed ho veduto ancora il poveretto, 
per levare 1’ occafione , come fe n’ an- 
diede, e lo lafciò. 

Bea. Tu dici ben.e , ma io non 3Ò dar trie- 
gua al mio affanno. Chi viene * 

Col. Viene Pulcinella . Poverina me corre, 
viene intimorito f 

Bea. Ah , che il mio core è prefago di 
sventure. Pulcinella dimmi. . . ah non 
ho fiato, Tento che manca la lena. 

Pul • Chiano chiano . , , ( oh mo more la 
primma . )„ . 

Col. Pulcinella mio , parla prefto , che io 
aderto moro . 

Bea. Dimmi , Florindo, il germano . • . 

Pul. E chefta ancora parla. 

Col. Prefiò , cofa é fucceflo ? 

Pul. Comme vuje non fap ite lo fatto? 

Bea. Forfè il germano raggiunte Fiorindo» 
e io sfidò alla fpada . 

Pul. Alla lp.ata appunto, la quale «bufciò , 
o mafarò . 

Bea. Spiegati meglio , oh Dio ! créfce il 
mio affanno . 

Pul . E ba te corca figlia mia. 

Col. Spiegati Pulcinella , che io aderto dò 
di faccia a terra . 

Pul. ( Meglio 1 Mo fe Ja coglie cheli* 
auta . ) 

Bea Caro fervo affretta il mio delfino . 
J3immireftò alcun di erti ferito > 

/’ Avvoc ato B Pai. 
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Fui. Cicè ferito fignornò , non fe po diiam- 
mà ferito, uno eh’ è fiato acci fo . 

Col. Ucc:fo ! 

Bea. Come? parla. 

Fui. Lo frantilo viiofto le fuje arrancata 
r.a fioccata , e iffo fubcco ja repa'raje , 
e po tirajc chillo auto , e iffo la repa- 
- raje co la pan za . 

Bea. Il povero mio fratello dove fi trova 
al preferite ? 

Fui. Al prefente fia ftifo luongo luongo 
dinto a lo palazzo de lo Governatore . 
Bea. Oiinè 1 qual colpo fpietato è mai 
quefio! 

Fui. Co chifti colpi fe more . E a var rif- 
fe vo da morì vuje pure . 

Co.L Ed io credo che il padrone ne mori- 
rà di dolore. ,\ ' S. - c, ‘ y ! 

Pul. ( E io che vado cercanno che campa ? ) 
Bea. Oimè chi mi fofiiene : l Dunque per 
il povero mio germano non -vi farà ri- 
medio ? 

Pul. Si fignore , quando l’atterrano t< 
è remmediato . 

Bea. Ah fpietato! tu infoiti il mio dolore: 
Col. Io vorrei che folfi /tato ammazzato ti 
ancora i 

Pul. E poi chi era f erede , e primm 
genito ? 

j Bea. Barbaro Florindo^ così mi privai' 
di un fratello! Era quefto l’amore ! cc 
sì ricompenfafti i benefìci, ingraco. A 
che la smania mi uccide , il dolor n 
trafigge . Barbaro cielo! per me, per 
crudele fulmini non avete: * oh Dio ! cl 

n' 
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non mi regge il core , vado altrove per 
pianger la mia funelta sventura . via 

Fui. Valle appr iettò , vide fi more . 

Colo. Povera padrona ! Pulcinella ti racco- 
1 mando, non dare al padre quella fune- 
fta nuova tutta ad un tratto, che il me- 
defimo potrebbe calcar morto . Poveretto, 
poveretto . via » 

, fui. Ecco ccà lo patrone , e corame vene 
ailiegro . Povero patre ! 

SCENA IV. 

Leandro , e detto . 

Lean./~Xtì Pulcinella ti ho ritrovato op- 
\^J portano . Avrai dato V ordine 
per il pranzo , mentre vengono i miei 
cari amici . Tu già lo fai , r etter co» 
Cattandro , e con Fiorindo in amilià,è 
per me il più gran piacere del mondo? 
Pule, tace ‘ Che vi fiano laporice vivan- 
de , maefioso del'er , lelvatici rari , e 
rutto ciò che p-, tra ettere di diletto » 
miei cari amici . Le frutta poi le più 
( ekjuifìte, che dar fi polfono , e per e- 
fempio .... anzi voglio che a tuo ge- 
nio mi differiva , quale pranzo farefti ; 
per efempio , prima una mineftra di... 
F>ulc. tra fe , come ajbaito Sango . . . 
J^ean, Oh ('angue in mineftra 1 E il letto 
1 Pz//. come ./opra Sango . 

ZL,ean. Sarà lori* buono , ma non ne ho 
1 mai mangiato . . . il fritto . . . 

/. Sango . . . ''' 

an. Oh , quello fla bene , con la Tua ci- 
poiletta ; ma che l'angue larà ? 

P §tL Satigo de puprdo ; "tcccateve mpietto. 

b % M Lggn, 



•V 



2 3 v . ATTO. ^ 

L ean. Sei un pazzo . Sempre con tuoi 
fpropofiti mi vuoi divertire . 

Pul. Deciteme na cofa : a (le tavole nce 
farrà lo figli ulo vuofto ? 

Lean . E chi lo fa . Tu fai là vita , che 
fajernpre colui ? e pure lo tratto con 
ogni dolcézza . * * 

Fui. ( Povero .patre ! )* E fi per efempio 
ve diceffero , che '•■lo figliulo vuofto a- 
veffe puofto mano a la fpata ? 

Lean . Non mi fiupirei, fapendo il fuo na- 
turale . • ' 

pul. E fi per efempio , fe fofTe tirato co 
quaccheduno ? - 

Le'àn. Cofa facililfima. 

Fui. E fi per efempio , a vette terato na 
/toccata , e aveffe accifo lo nnemmico.;. 
o per efempio lo nnemmico . . . 

Lean, Tu mi fai tremare 1 
Pul . ( Povero patre , povero pacre ! ) 
Lean, Parla , di : avvenne forfè a mio fi* 
\ glio qualche accidente ? 

Pul. Affatto - . . Ma fi lo figliulo vuofto 
avelie mutato vita, fi no ve refponnel* 
fe cchiù , farriffevo contento? 

Lean, Sicurilfimament_* . 

Pul. E allegramente , ca lo cielo ye ha 
fatta la grazia ; lo figliulo vuofto s’ l 
fatto n’auco • ' * 

Lean. Ma come una tal mutazione ad ui 
trarrò ? io non comprendo ! è poi veti 
quanto mi narri? 

Pul. Da cavaliere . 

Lean. Ah! tu iti 1 inganni * Cosi ad un trat 
to 'V. rato mio figlio! forfè qualche fu 
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Puh N 1 a malico gnorsì fave arredduteo 
n’ agniento . 

Leun, Ma come ? io non comprendo ! que- 
llo amico ebbe, tanto valore , di com- 
primere , e correggere la fmodaratezza 
di mio figlio.? Dimmi come mutò vita? 

Puh Co no cartoccio . 

Lean. Cartoccio di dolci fo^fe ? 

Puh Co no cartoccio de fpata . 

Lean. Oimè! forfè fi cimentò prima colla 

' fpada , e l’ amico lo fè ravvedere ? 

Puh Apprimmo accommenz,ajeno co le fpa- 
te ; figlieto tira , e chillo arrepara , po 
chillo tira , e ifTo arrepara ; ma che bel- 
la parata ! non paraje co la fpata , ma 
co la panaa, tanto che de la fpata ncè 
refiato fchiito Io maneco da fon*. 

Lean. Oh Dio morto mio figlio ! le vi- 
feerc miei oh difperazione !-oh affanno! 
Ma chi lo privò di vita* chi T uccife? 

Puh Chi lo privaje de vita fuje Florindo, 
chi K accife fuje la fpata. 

L.ean. Che ! Fiorindo, il figlio di uno t 
che tanto mi deve ? Ah barbara ricom* 
penfal Ma dov 1 èf fi corra , fi vada.. 
n*on poflo più . 

SCENA» V. 

Servo con un foglio , e detti . 

Ser . CHgnot Avvocato vi ritrovo oppor- 
ci tuno . Quella lettera è a voi di- 
retta . 

Lean, Chi /ve la diede ? 

&/*. Leggetela ; fon vofiro fervo, via 

Lean. Quefio parmi il carattere di mio fi- 
glio , ah che non fuffe morto. 

- B 3 * Puh 
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Pul. ( Vorria vedé cheli’ auto. ) 

Lean. Mi trema la giano nell 1 aprirla ; mi 
palpita il core nel leggerla . Ella è in- 
trifa di fangue ! Eh coraggio Leandro, 
coraggio , fi legga : 

,, Padre a miti {fimo , che f lo nel ponto 
5 , del morire vi chiamo con qudto no- 
„ me ; la glia peifiraa vita non potè» 
,, condurmi ad altro , che ad una mor- 
„ te sì dolorofa. Perdono all’uccifore , 
,, imploro pietà da voi , e compallione 
,, dal cielo. I prodig} de’ divini decre- 
,, ti , autenticati vengono dall’ avermi 
„ concettò vigore , col dono di quell 1 
„ ultimi verfi,in cui di tutto vivamen- 
„ tc mi pento , e coraggiofo men moro.,, 
Oh I*io » pietofittimo nume, tu mel ri. 
doni pentito nel punto ifteflb di perder- 
lo! Reggimi, fento mancarmi il fiato , 
non poflb piu . sviene 

SCENA VI. 

CaJfjndro , Leonardo , e detti', 

€af. Oh trattenermi , voglio morire 
lN a Tuoi piedi . 

Leo. Peh fate quello che fate in codi trillo 

momento . 

CaJ. Eccolo appunto. 

Leo. Ah fignore ! 

Pul. Futttfvenne canaglia , venite, no ve 
accettate favorivano . 

Lean . Oirtìè dove fono ! 

Caf. A vofirì piedi proftrato ... 

Lean. Ché! il padre dell’ omicida ! E con 
qnal fronte mi .comparirci d* innanzi ? 
Beneficato , affittito , quella fu la mer- 
cede? 
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tede ? Se vedetti (correre il mio fan- 
gue, vedi- (correre ndeflb il pianto mio. 
Leggi quefto foglio fatale ;e colla ftrag- 
ge prefente riduci agli eltremi un mife- 
ro padre defolato , ed afflitto, 

Ca [ f. Cotelie mie ultime voci , non Sde- 
gnate di afe o'i tare , e in quel core uma- 
no imprimendole , bandite pur la pietà* 
de , ma la giuftizia trionfi . Piò voice 
fu cimentato mio figlio . L’ apparato de' 
Tuoi doveri li comparfe dinanzi agl’ oc- 
chi , e folo per non vederli da lui ftef- 
fo trafitto , volfe la fpada al petto dell’ 
infelice voftro figlio . Se il colpo lo 
condufle alla tomba , fu retto folo dalla 
man del delfino ; e imperfcrutabili ef- 
fendo le vie, che a^noftro fine condu- 
cono , avrà volut o il cielo colpirlo per 
quella firada appunto, onde rendermi 
il dilfonore , e l’obbrobrio. Eccovi un 
ferro , lìringetelo , immergetelo nel mio 
fangue , e giacché il figlio nella prigio- 
ne fen giace, unite in morte un mifero 
vecchio, a chi voi dalie la luce. 

Leali. Cuor mio pietofo non* ti fcuoti ? 
non ti ri lenti ? mormora umanità che 
trionfi . 

Leo . Face rifplendere , fignore , la voflra 
pietà . ‘7... - Vt 

PuU Sta tee zitto tu . 

Caf Ma pria di morire voglio, chieggo , 
ed ottenere delio una grazia , che nega- 
re non mi potete . Voi liete Avvocato 
de’ poveri , a voi fi afpetta la cauta di 
mio figlio ; per dritto , per legge , è 

7 B 4 £ p r 
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per gìuftizia farete il fuo Avvocato . 
Toccherà a voi di farlo condurre 'al 
patibolo, o pure glorirfamence falvarb; 
fìa gloria voftra , fìa vortro trionfo , e 
le perdite, mie , e la mia dìfperazione . 

Lear;. ( Nume poffetfte già tu m’ ifpiri , 
non parto più . ) Dolce amico mio , di- 
lettifiìmo amico * alzati . Le toe lagime 
mi toccano il core. Io mi dimentico che 
tu fei il padre di quel Io, che mi ha uc- 
cife i! figlio . La vita del tuo figlio 
vuoi che io falvi ? fon pronto, nè 
mai mi partirò dalla prefenza de’ giudi- 
ci , fe non vedo libero il figlio tuo . 
Cosi potTo gloriarmi di ertere padre e- 
gual? a te. Tu perchè f hai data la vi- 
ta nel nafcere, i« perchè aderto ce la 
rertituifco . Vuoi dell’ amor mio mag- 
gior e('per:enza ? parla . Vis pecuniam , 
vitam meam, meum fanguinem ? Tutto 
quel che ho , ti ofFerifco . Oh foave no- 
me di amico, e che non puoi ! Ecco 
per mia, e tua confolazione ti dò un 
bacio, e ti abbraccio. E acciò maggior- 
mente tuferva , andiamo. via 

Leo. Ti faluto , o Pulcinella mio carirtìmo 
fammi tanta grazia di reftar teco in pace. 

Pu!. Inzuccaratus amicus meu3 furge , et 
fommergi da terraqueam . Le lagrime 
t*e fono per me uoglio , che in tiella 
frigitorum friguntur cor meum . Non 
temere, io faprò difendere il tuo pove- 
ro padrone bartardinum , acciocché con 
onore faglierte pe la fcala , per fcenner 
pofcia pe la funa , che io facendo il 

mae- 
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ir.aefìro bojai'dum , tu farai T a}ut auto- 
rum . Pi balìa quefto i vuoi altro t pat- 
. la , apri la- bocca ec.lputa verbum ctm 
anima mefcolatam , dì , cesa delideri ? 
Vuoi denari ? non habeo ; vis vitam 
mearn ? no rame la Tento ; vuoi il mio 
‘ fangue ? non eli .porcinum pio faciendo 
* fanguinacciorum . Andiamo nel tribunale 
che una de le ddoje Temenze pe lo pa- 
trone tujo ha d’ afei , o liberetur per 
Tempre , o morietur in furcis ntì a nuo- 
vo ordine . Eair.us . 

. Fine dell' Atto Secondo, 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 



Camera del Tribunale . 

Fijcale , Giudici , Notaro , Leandro , poi 
Fiorindo , indi Pulcinella da 
Avvocato ... 

Giud./ r ^\ L 3 , fi condudti il reo. Ma^hi 
è T avvocato , che dee difen- 
der la cauta ? V 

Lean . Son io . 

Giud, Voi ? voi* fìete il padre . dell 1 ucci fo ! 

Lean . fe’ vero . Ma qui fpogliancbmi del- 
ia partì ojie di padre , non tono altro > 
che 1’ Avvocato del ’fignor Caflandro a 
prò del Tuo povero figlio . 

Fife. Come! che dite? Voi Avvocato di 
chi è reo del l’angue dt voftro fìgl’o ? 

Le ari. Ulfignoru non fi facci meraviglia , 

JB 5 * poi- 
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poiché con fu [tato tra me fteffo 1’ affare, 
trovo , fecondo i precetti di buona mo- 
rale , che non fi deve per una privata 
pacione , mancare al pubblico ufficio . 
Chi fi a 1’ offefo non cerco faperlo, mi 
bafta folo fi. pere , che fi tratta la cauta 
dei figlio det fignor Caffandro , mio ca- 
ro amico, ed amico povero, a favoro 
del quale porto il nome di avvocato • 

Fife. Braviffìmo , 

Giu . Approvo la voftra integrità . 

Fijc. Via fi legga. 

Giu. Coftituito nelle forze della giuftizia 
il fignor Fiorindo A retufi-, qui prefcft- 
te , prefo nell’ atrio del panizzo della 
rcedefima, nell’atto dell’ omicidio com- 
meffo nella perfona del fignor Silvio del 
Sole , viene dalla giuftizia fatto reo 
dell’ i fteffo delitto, e del rifpetto per- 
duto al regio palazzo , per 1’ innegabili- 
tà del fatto , ed altre prove efpreffc in 
procdfo , et cererà . 

j Fìjc. Se fi crattaffe di un fatto nfc«:o , a 
di delitto al quale non aveffe diffuta- 
mónte provveduto le leggi , farebbe ne- 
ceflario un qualche ulteriore efame , ma 
comecché a punire fi empietà d’uomini 
malvaggi, ed inclinati per maligna na- 
tura e p fiumi cofìumi , a quefti eccelli , 
non fa bi fogno , eh--, della legge Corne- 
lia de ficariis. Così brevemente conclu- 
do , che il reo de] fuccennato misfatto 
debba foggiacere alla ifteffa pena , iddi 
capite minuendum . 

Lean. Non potè vaiì con più laconica , e 

e doc- 
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dotta forma , efporfi il merito della cau- 
fa , di quella è fiata efpofla dal laviiiii- 
mo fìgnor Avvocato Fifcalc , al quale 
per altro mi larà permeilo rifpondere , 
che ogni legge In la fui gloffa , fecondo 
la circoftanra -de 1 fatti . Che T omicidio 
foggiacela alla legge Cornelia è più che 
vero, ed io non meriterei il tirolo di- 
Avvocato le ciò negali! ; ma bifogna pe- 
rò dilìinguere omicidio da omicidio , 
cioè romicidio doio'o , dall’omicidio fat- 
to per neceffaria difef'a . Veniamo dun- 
que al fatto . In proceffo dunque fi ve- 
de , che l’ omicid o è 'ftato commeffo 
cum moderamine inculate tutele , per- 
chè con giuramento affermano i tefti- 
monj , che 1’ uccifo ha per due vólrc 
in fu Itaca li vita deil’ uccifore , e che al- 
l'alito per la terza volta, è ftato coftret- 
to difendere fa propria vita, colla mor- 
te dell’ aggreffore . Sicché in tal calo 
non ha luogo la. legge Cornelia , ma # 
bensì la legge, che milita di giuliizia , 
e ragione, dove l’omicidio fatio di fu* 
difefa fia affoluto , e fi* lecito . 

Fife. Meriterebbe qualche riflelftone. la - 
ditcojjm , fe fuffe al cafo , ma non lo è, 
poiché potendo fottrarfi colla fuga , 
nsnffitTiamente tn un luogo dove non li 
farebbe mancato foccorio , non vi con-, 
corre più quella ffeffa condizione della 
propria tutela , a favore del quale luben- 
tri 1* affolu/ion della legge. 

Lean. Oh mi perdoni il fignor Fifcale , . 
poiché qui fi prende un abbaglio gran- 
dini- 
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didimo , giacché non trovo luogo , ove 
fenza pericolo della vita poteffe rico- 
vrarfi , quando neppure fu ficuro nel 
regio cortile. Ma quando anche avèlie 
potuto farlo, non era in obbligo, ed il 
delitto è fcufabile , poiché ho più d’cna 
legge che milita a mio favore. E^ara 
fe Tinfultato può falvarlì fuggendo , può 
T iftelfo ìnfultante impunemente ammaz- 
zarlo anche nel regio palazzo , Quello 
è Giafone in legge fola codice undeci- 
ir,o , ed è la prima ; la feconda che fra 
efciufo dalla colpa ancora è dovere , ba- 
lla che fempli:emente fi prova , che fo- 
micidio fatto Ila per fua propria di.fda. 
c quello è Baldo che ne discorre , la 
quale fentenza ponderata dal dotti [fimo 
mio fignor g udice , fpero voglia meri- 
.tare ralfoluzione totale del mio povero 
cliente . 

F ifc. Se fi trattale del foìo omicidiò , 
potrebbe darfi , che riflettendo bene alia 
voftra difefa per urrà minor pena pie- 
galle la mia fentenza ; ma fi aggiunge 
l'altro delitto di aver perduro il ri (pet- 
to a! palazzo delia giuftizia, quod eft 
domus principia . Coficchè divenendo 
delitto di lefa maeftà , delude la difcol- 
pa , perlocchè ancora il fifeo perfide 
nel fuo voto di morte. T v 

Lean. Mi rinnovi il compatimento ,e feo* 
lì la li berrà di parlare, poiché in que- 
llo eafo ci riduciamo , a primi principi 
. legali . G^rne può dirli deli reo di ieta 
maefU, quel che non è defitto? è maf- 
; * 
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filila inconcraftabile , eh? dove concorre 
il delitto principale , cede 1’ accedono , 
fed lìc ed, che noi tocchiamo con la 
mano la necefiìcà dell] omicidio (bufata 
dalla legge . Dunque non può mai per- 
dere la difcolpa , per un accide.rita.1 cir- 
codanza, che non nuò indurre la mali- 
zia . Qual è queir atto necedfario per 
aggravar quedo delitto, e poi per efclu- 
dere ogni vana dubitazione } In procedo 
fi vede dall’ efame del fignor Tizio , e 
compagno, a carte lei, che 1* uccifore 
prima di batterli coll’ uccifo , l’avverti 
che non lì dovea perdere il rifpetto al 
regio palazzo, e F uccilo rifpofe , che 
non v’era più tempo, e che in quel mo- 
mento dovea i) lignor Fiori lido fpirare 
1* ultimo* fiato ; dunque il rifpetto è per- 
duto per parte dell’ infultante , e non gii 
per parte dell’ infultato , per parte d-11’ 
uccifo, e non per parte dell’ uccifore . 
Quella è una rifléflione, che non ha ri- 
fpofta , e la mia caufa è lìcura . IHu- 
firidìmo lìgnore, da fatta la giudizia , 
e vinca Fonedo. La giudizia della cau- 
fa Teoreta dalla ragione da me debol- 
mente allegata , domanda F adòluzione 
di quedo reo, fe qualche dubbio ci po- 
tere redare , lì ricordi , che parlando 
in favore , non coftringe ; la legge è 
queda ; e che quando fi può lenza detri- 
mento della giudizia domandando , fe 
fi conofce il merito della caufa , non fi 
deve punire F occalione . Sicché abbiate 
a tutto ciò anche riguardo ad un mifero 

pa- 
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padre, che eflendoli da cofìui uccifo u® 
figlio , ha obbliato il tutto , ed ha pre- 
l'o a difendere la propria vita di chi I® 
propria vira l’ha tolta. Sicché vi pon- 
go in mente, che l’equità avanti gnoc- 
chi devono avere i giudici n-1 giudica- 
re il reo. Ho detto. Se ho detto male, 
la voftra bontà è quella , che alli miei 
errori lupplnca • 

Pul. nelP ufcire bacia la mano a i votanti , 
e poi dice . Zuppe! che zuppe ? oh fpie- 
tatiffime Jùdeus , permettetemi che con 

' la mia ampollofa lingua, parli a favore 
di quefto mifero impiccabuntur . Qual 
mauloleo delitto in lui fi ricerca ; Il Si- 
gnor Fiorindo ha uccifo Silvio , e fej 
avelie uccifo tutti loro signori , non me 
ne importerebbe un fico . Ma pure di-j 
temi . Quid eli occafio ? Occafio , non 
eft altro che occafio , che fe occafio no* 
futfe occafio, non farebbe occafio: E 
poi dice bene Machellas nel trattato bec-j 
éamoriorum che chi occafio non fero ferzi 
tuli latura fpata ncuorpo . Veniamo all’ 
afiorbente della materia, ed ammoritevij 
tutti . Silvio non folo non fuggi 1’ occa-j 
fio , ma T ha cercato , polciachè con mie! 
nacce, e con parole attrattive ( notat- 
il termine ), l’ha provocato a poner 
mano alla fpada , dalla quale ne reftó 
ferito inter fìcatum , et uccifum . Ergo 
occafio lèguita , perchè occafio non fug- 
gita, Irci occafio requifita con la bella 
Margherita. Dice poi il Signor Fifco , 
che il delitto viene ingravidato dal ri- 

^ fpet- 
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fpetto perduto a] palazzo • Domina* Pim- 
mices . Oh matrem naturarti/ Rinovate- 
mi il compatimento Signor Fifcale , e Jt 
fofipendo . Se il palazzo aveffe fuggita 
l’occafio, e fufle fiato chiufio , e non 
aperto, avrebbe fuggito Toccalo del de- 
litto, anzi io vaglio il palazzo r*o , • 
complice del delitto, o fìa omicidio, poi- 
ché agente s , et paziente* pane , pera , 
e paneunto , Dunque fi a afioluto quefio 
povero Ebreo a tenore delle .forti ragio- 
ni , che beftia Intente , io vi ho addotte . 
Difiì o fpietatiflìmi fignori , e vi rendi 
grazie della fentenza che in mio favori 
di già mi avete data. via 
fri ad. Signor Leandro , in grazia voftra 
non ho fatto arrefiar quel temerario . 
Lean. Sono obbligato alla vofira gran bon- 
tà . Intanto Signor Fifcale ■> tia niente in 
contrario alle ragioni da me addotte ? 
Fif. Fi leu* fe remittft . t fì appartane 
tutti , intanto f ira, il proeeffo , e fgna* 
no il dee rtto . 

Lean ■ ( Caro FI ori n di ; adefio fi fcrive li 
fentenza. Coraggio. ) 

Fior. (Spero tutto dal Cielo, c dalla vo- 
lita amorofa difefa . ) 

Lean. ( Cielo confidatemi per pietà 1 SI 
per la vita del caro amico, come per il 
mio proprio onora . ) 

Gtud. Si legga . 

Fife. ,, Vitto il procefio , afcoltace le di- 
„ fefe dell 1 Avvocato , e le obiezioni del 
„ Fifico , ed avendo attentamente confi- 
„ derato, comandiamo , ed ordinamo , 

„ che 
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,, che Fiorindo Aretufi per f omicidio 
,, commetto abbia la pena di un anno 
,, fòlo di efiiio da quella Capitale , per 
5> graz'a fpeciale accordatali ma però 
„ che non cafca in e fé m pio per altri in 
„ limili delitti . E che paghi le lpefe del 
proc? iTo et cetera . 

Juan. Alla retta giudi zia delle fignorie lo- 
ro Illuftrittìme , non fi può non che fa- 
re applaufo . E benché la notoria pover- I 
tà di Fiorindo potette efentarlo dalle 
fpefe, ciò non ottante per foJlecitare la 
liberazione di Fiorindo pagherò io . 

Fior. Ah Signore , lafciate , che a yoflri 
piedi, io vi rendo grazie' di avermi fal- 
vata quella mifera vita. * 

£iud. Alzatevi , e rivolgendo le volte 
preci al dottilfirao vortro Avvocato, im- 
parate da lui ad efler piò favio nell’ av- 
venire . Andate . viano i Giudici 
SCENA II. 

Leandro , e Fior indo rcjhno . 

Fior. Tì Kncfìco mio liberatore , che far 
patto per voi, la mia vita è 
poca , in /scrittelo di quanto per me 
adoprato avete II. ciel pietofo vi. dia 
coraggio, affiftenza, e valore. 

Jean, bando a i ringraziamenti fra noi . 

• Vadali torto a conlolare, e la figlia, ed 
il voftro Genitore ,• ed echeggino voci 
di gioja per la comraune allegrezza. • . 
Ma fon padre alfine , ed è ancor frefea 
Ja piaga , c benché iniquo era il mio 
figlio , dimenticarlo non pofio . Sicché 
dal mio efempio imparino i Genitori t 

qua- 
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15 quale pefo orribile, ciecrando , e tre- - 
» mendo iia l’educare l’ immagine di fe 
; Refi! ne proprj figli . viano 

j . SCENA nr. 

5 Camera . 

’ Beatrice , Caf 'andrò , e Colombina, 

Bea. t\ H Signor Gaflandro., più di quel- 
^ lo che voi credete , amo voltro 

' figlio, e falvo lo vorrei, ma oh Dio! 

‘ la morte del Germano mi attrifta a fje- 

t gno che quafi mi fa obliare 1’ amore • 

1 Col. Eh via fìgnorina, datevi pace , già 
Tape te che il vofìrò fratello valeva ,t fie- 
re ammazzato • Sicché non ci penfate 
pi». . 

Caf. Ah che io temo che il mio povero 
1 figlio lalcerà la vita per le mani di un 
manigoldo infame, * 

Bea. Oh augurio funefto ! Ma il padre 
mio, non andò egli ftefio per la fua di- 
fefa ? * 

Caf. Si . . . Ma oh Dio ! come mai potrà ' 
dimenticarli la morte del fuo proprio fi- 
glio ! Come difendere potrà f uccifore. 
Io temo. 

Col . . Lafciate fare al cielo , il padrone 
non ha cattivo core : Ma chi entra? 

S C E N A IV. 

Pulcinella , e delti. 

Pul. T Argo , largo al Tribunale , al Giu- 
.1 * dice, all’Avvocato. 

Bea. Fuici nella che nuove rechi? 

Pul . Fi or indo ± ftaiò mpifo . 

Caf. Cornei 

Bea. Che dici? 



Col 
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Col. Che narri.? 

Pul. Il reo a chef!’ ora o farà faIvo,ofar- \ 
rà insorto . 

CaJ Ma dimmi, il Signor Leandro, non 1 
lece la fua difefa ? 

• Pul. Che voleva fa io ho parlato de na 1 
maniera che l’ho iàlvato . 

Col. Tu ? * • 

Bea. Tu ? 

CaJ. I u ? 

Pul. Io, che tu tu tu , io ebbi l’abilità 
di parlare di maniera , che n’ auto poco 
era mpifo io puro . 

Col. Ma il Signor Fiorindo ? 

Caf. Il figlio ? •: . ,r • 

Bea. E mio Padre ? 

Fui. Fiorindo , il figlio, e tuo padre, fa- 
ranno mpife tutte tre , 

Bea. lo non ti capifco , e defidero folo di 
fapere fe il padre ha difefo Fiorindo , 
e fe fia libero, o condannato?* 

CaJ. Giulio'. Che fi decretò di mio figlio? 

Fui. Si , *’ incredito così . Liberctur in 
forma, & impiccatur per Tempre. 

Col. ( Povero lui . ) Dimmi un poco cofa 
hai detto? 

Pul. Vò dicere che lo muorto jarrà ngale- 
ra nvita. 

SCENA ULTIMA. 

Leandro , Fiorindo , e detti . 

CaJ. JpCco il figlio mio. 

Bea. Ah fir-te falvo mio bene? 

Lean. Salvo è Fiorindo , non già per il 
mio fapere , ma per Ta clemenza k drf- 
cielo . 
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Fior. Beatrice mìa diletta, padre amato, 
amici ti tri . 

L.ean. Calmatevi . mirate l’ innocente uc- 
cil'ore di colui che volle volontariamen- 
te la morte. E (e io ch J padre li fui , 
mi adattai a difenderlo pi elio .del Tri- 
bunale, fé u a retta giuftizia , efaraina- 
ta la mia debole dif.ia , li concelfe il 
perenno, ccn un lolo inno di lontanan- 
za dalla padri», lafifgnamoci a i voleri 
del cielo, mentre le uman*, vicende, au- 
tenticate colà sii fi ritrovono . 

Fior . Raffermate il veltro sdegno, feufa- 
te un trafporto ien.a mia colpa , e le 
bramate 1 mio fangue , pronto io ve f 
offro. E le padelle un figlio, in me un 
figlio , ed un fervo prontamente averete* 

Ideati. Udite il penficro che il , cor mi fug- 
gerifee . lo vi perdono , voi mi farete 
amico più oi quel che credete a CaJ) andrò 
gli amici non fi perdono , quando vera- 
mente fono reali ; il maeftofo cardine di 
amicizia lefie quefi’oggi un padre afflit- 
to , dunque acciò rtftiamo noi legati per 
Tempre con quello tenace vincolo, dopo 
un anno ritornato che farete nella pa- 
dria, io vi concedo mia figlia per. fpo- 
fa , ed ecco f ònor mio garantito , l’ami- 
cizia in trionfo , e la mia smania cal- 
mata ; potendo da quello infarto acci- 
dente conofcere che chi trqva un ami- 
co , trova un teforo. 

Caf Oh giorno per me felice ! 

Bea. Oh fortunato amor mio? 

Ffar* Signore , io mi pongo nelle vnfire 
. v brac- 
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braccia , e benedico il momento di aver- 
vi conofciuro, 

Lean. Andiamo tutti, -e deponendo il do- 
lore , diamo luogo ad una perfetta calma . 

SONETTO. 

- y *• r 

Fu per me un grand’ onor rapprefentare 
Di un amico fedele le vicende , ? 
Che.han Caputo il mio petto dilettare. 
D’ingegno eguale a voi , che tutto intende. 

* " * # ,, r- ' 

Per volontà gli errori non comprende 
Il mio dover; fe può la' lingna errare, 
Ma la mia debolezza fol pretende 
La v offra compiacenza ricercare, 

L'orecchie voflre al mio pregar porgete, 

E fìa alla mia ignoranza un grand’onore 
Se condonar , fe compatir vorrete . 

E allor farà gloriofo ogni mio errore , 

Ed allegro dirò : focj godete , 

Che non può che aggradir chi ha nobilcore 



FINI, 
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